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La marchesa di Valle Emmanuela Mendozza toglie- 
va sopra di se per atto pubblico de' 26 di maggio dell’an- 
no 1754 r obbligazione di corrispondere al più cospicuo con- 
vento , cui r ordine de’ predicatori si aveva e si ha in Na- 
poli , una prestazione annua di ducali cento , aflìnchè me- 
tà dì quella prestazione s’impiegasse in celebrazione di mes- 
se a sollievo dell’ anima di Eleonora Sansevcrino , e metà 
' si spendesse in soccorso dell’ infermeria e della farmacia 
dello stesso convento. 

Ella obbligavasi , e corrispondeva la prestazione ; o , 
il suo esempio imitando , gli eredi suoi la corrispondevano 
fino a quel giorno , in cui , mancalo nel convento le per- 
sone latte de’ buoni frati, e non per volontà loro, ma per 
ingiuria venuta dall’ iniquità de’ tempi allo santissime ragioni 
di tutte le monastiche famiglie , si astenevano di corrispon- 
derla all’ amministrazione dei pubblico demanio , la quale 
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si faceva quindi a chiederla in giudizio , e non la riporta- 
va : imperciocché il Consiglio della Intendenza di Napoli , 
osservando che , dileguatosi il fine della prestazione, la non 
si doveva più , ne dichiarava assoluti gli originar] debitori 
con decisione de’ 16 di luglio dell’anno 1814. 

Di questa l’amministrazione produceva doglianza ; e , 
combattendola gli eredi , la gran Corte de' Conti deliberava 
ai cinque di giugno dell'anno 1844 che si ponesse studio 
alla esibizione di due pubblici atti , da' quali orasi sommi- 
nistrata occasione a quello dell’ anno 1754. 

La quale esibizione ha sortito effetto di fresco ; ed ò 
. lecito dire con serena mente che de’ primi due atti non si 
' ' ha ora da tenere alcuna ragione , l’ ultimo atto polendo va- 
^ loro , e valendo anzi di per' se stesso ; e nuovo essendo 
per r origine , e per la persona, ed altresì po' beni ipote- 
cati , che furono feudali. 

Dalla natura de’ poderi ipotecati gli eredi della debi- 
trice ricavano la conseguenza, che 1’ alto non essendo sta- 
to provveduto di regio assenso , è nullo in sua sostanza , 
eziandio perchè racceltazione fattane da’ venerabili frali non 
venne munita di apostolico assenso ; ma 1’ amministrazione 
del demanio pubblico sostiene illegittima la conseguenza. 

Laonde si può da voi decidere senza indugio maggio- 
re della controversia ; ed eccomi ad esaminarne gli elementi, 
che la compongono. 

Di che si disputava, e di che si disputa? Dell’ adem- 
pimento di un’ obbligazione. Donde nasce quest’ obbligar 
zione ? Da un contratto , in cui la pubblica amministrazio- 
ne non partecipò ; contratto , e lo ricorderò , de’ 26 di 
maggio dell’anno 1754. Dnnque l'azione, che si promno- 
veva , era un’ azione civile , della quale non dovevano co- 
noscere se non le potestà del contenzioso giudiziario. 

E quando mi si rispondesse, che, disputandosi se quel- 
r obbligazione siasi spenta , o all' opposto se rimanga ferr 
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ma , è necessilk che si venga invesligando e la natura e 
l'efficacia ed il senso d’un contratto, che interessa ora 
r amministrazione pubblica , io replicherei che la compe- 
tenza non dagli effetti de’ giudizj bassi ad attignere , ma 
da’ princìpi consacrati nelle leggi , che la stabiliscono. 

In ogni giudizio , che la pubblica amministrazione im- 
prenda , o che patisca , ha senza dubbio un interesse ; ma 
quest’ interesse potrebbe rendere competenti a giudicare di 
tutte le controversie sue le potestà del contenzioso ammi- 
nistrativo ? 

Qual sì è dunque la regola della competenza? La na- 
tura dell’azione. E poiché l’azione attuale è un’azione pu- 
ramente e nudamente civile , nella quale dovrà chiarirsi e 
la natura e I’ efficacia ed il sènso d' un contratto, ma non 
di un contratto celebralo dall’ amministrazione pubblica, non 
può giudicarsene se non dalle potestà del contenzioso giu- 
diziario. 

Nè mi sì dica, che il reo non oppone l’incompeten- 
za ; e che , essendosi quistionato se io appello si dovesse 
ammettere , ed essendosi deliberato che si , la competenza 
fu virtualmente riconosciuta e dichiarata. 

Imperciocché , vengo a rispondere senza perplessità 
che r ordine delle competenze è un ordine di pubblico in- 
teresse ; ed il rappresentante di quel ministero , il qual ne’ 
collegi fondati ad amministrare giustizia chiamasi ministero 
pubblico , ha amplissimo il diritto ed altiùimo il dovere di 
proporre d’uffizio ogni eccezione , che interessi l’ordine pub- 
blico , tuttoché alcuna delle parti contendenti non la ven- 
ga opponendo nell’ interesse suo privato. 

£ vengo tosto a rispondere che vero é essersi già 
sentenziato . che 1’ appello si ammettesse ; ma dispntossi 
dell’ ammessione dell’appello , e quindi sì decise intorno 
ad esso , non sotto l’ aspetto della competenza , ma in 
quanto al tempo, in cui si era prodotto. Èd aggiungo che 
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essendo stalo ammesso l'appello unicamente perché si vide 
prodotto in tempo utile , intatta si conservò c si conserva 
la discussione sulla competenza : nè potrebbe altrimenti 
pensarsi se non allorché si rendesse lecito il pensare , che, 
non promosso un dubbio, se ne dovesse intendere emesso 
lo scioglimento ; che , non dato fuori un atto da potestà 
idonea a darlo , dovesse reputarsi legittima la forza sua ; 
che il possibile nella natura delle cose, e ciò che attual- 
mente esiste, dovessero considerarsi lo stesso, unum el idem, 
giusta la bella espressione de' Ialini , fatta in vero lucidis- 
sima da questi esempj classici di Tullio. Quid? Hoc tpsum, 
guod ntmc apud ponti fices agxs , le meam domum coiuecr as- 
se , le monumentum fecisse , in meis aedibus le stgnum dedi- 
casse , eaque te ex una rogaltunciila fecisse : unum el idem 
videlur esse , alque id , quod de me ipso nominalim liUisli ? 
Tarn kercule est unum , quam quod idem lu lege una tuli- 
sli: ul Cyprius rex, cuius maiores huic populo socii^ alque 
amici semper fuerunt , ctan bonis omnibus sub praecone su- 
Igicerelur , el exules Bgzantium reducerenlttr . 

Uno et eodem lemporis punclo noli , dissimiles el natu- 
ras , et vitas , el casus kabenl. 

Nò mi si dica che lo potestà di contenzioso giudizia- 
rio si dichiararono incompetenti a deliberare di ciò , di che 
si litiga ora ; s'i perchè, non essendosi appellato dalla sen- 
tenza de' minori giudici , può dirsi con grave probabilità 
che sarebbe stata dislrulla da’ maggiori, un decreto de’ 23 
di loglio dell’anno 1812 concedendo ragioni ed emetten- 
do dichiarazioni , non fondando competenze , nò derogando 
alle antiche ; e si perché un potere , il qual si riconosca 
incompetente , non trasmette la competenza ad un altro 
potere , eiascuno de’ poteri dovendo attignere sua compe- 
tenza al fonte delle leggi, e noto essendo che conflitti esi- 
stono positivi ,. c conflitti negativi : positivi , quando duo 
poteri s’ impadroniscano di uno stesso affare , c ciascuna 
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sostenga sua la facoltà a conoscerne ; negativi , quando 
ciascuno do' due poteri non riconosca di sua competenza 
un affare , e non voglia conseguentemente deliberarne. 

E poiché dissi che un decreto del 1 2 attribuiva ra- 
gioni , ma non fondava competenze , aggiugnerò che nel- 
r articolo terzo di quello ne esiste una dimostrazione af- 
fatto letterale. E in vero , quali facoltà vi si ottengono da’ 
Consigli delle Intendenze ? Di decidere amministrativamen- 
te , e sulla guida do* libri e delle scritture degli ordini mo- 
nastici , intorno a dispute di prestazioni e di rendile do- 
vute già agli stessi ordini , e poscia all’ amministrazione 
del pubblico demanio. Or ne’ sensi di una decisione am- 
ministrativa si potevano comprendere, e si compresero giu- 
dizj ordinar] e plenarj ? £ dunque della più nitida eviden- 
za che nella facoltà di una decisione amministrativa si com- 
prese la facoltà all’emissione di provvedimenti necessarj alla 
pronta riscossione di prestazioni e rendite , fatte allora di 
pubblica ragione ; ma non la potestà di giudicare , ad oc- 
casiono di una disputa sulla riscossione , se un’ obbligazio- 
ne sì fosse validamente contratta , e se , validamente con- 
tralta , si dovesse non pertanto dichiarare spenta : imper- 
ciocché quella potestà di altissima importanza si possedeva 
da’ collegi dell’ ordine giudiziario, e né offerivasi ragione per 
ispogliarneli , o nè si ebbe in mente di farlo, e né si fe- 
ce ; perché , ove fatto si fosso , la più funesta violazione 
ne sarebbe derivata al sacro diritto di proprietà , il qual 
non può essere custodito e sostenuto che in giudizj di am- 
plissima e liberissima discussione I 

£ però le potestà di contenzioso amministrativo non 
possono conoscere della controversia, che or si agita; nè 
impedimento veruno si offre ad esse per emanarne la di- 
chiarazione. 

Ma , non polendo io divinare se il suffragio collegiale 
imprimerà autorità all’ opinione testé additata , è prudenza 
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che discenda a trattare il inerito della controversta ; e , 
trattandolo , vegga se l’ amministrazione del pobblico de- 
manio abbia diritto ad ottenere la chiesta prestazione annua. 

Nell’anno 1809, (ed era già sopravvenuta alle ri- 
dentissimo nostre contrade una stagione di lutto , perchè 
dallo scettro paterno e soavissimo dell’ augusta ed inclita 
dinastia borbonica non vedevansi più governate ) si aboli- 
vano gli ordini religiou , I’ esistenza quali è gloriosis- 
sima a noi , nostri concittadini essendo gl’ insigni e vene- 
randi fondatori di molti di quegli ordini : un Celestino V. , 
gemma eziandio splendida del massimo pontiGcato, da cui 
egli si volle per virtù singolare ed eroica spontaneamente 
liberare ; un Francesco da Paola ; un Camillo de Lellis ; 
un Francesco Caracciolo , la più augusta gloria ad ub tem- 
po d’ una delle più famigerate prosapie italiche ; un Carlo 
Carafa ; un Alfonso de’ Liguori , gran vescovo e gran dot- 
tore : e concittadini eziandio nostri essendo alcuni perso- 
naggi venerandi degli stessi ordini : come , a cagion di 
esempio , di quello de’ frati minori un Giovanni da Capi- 
strano , un Giuseppe da Copertino , un Giuseppe da Leo- 
nessa , un Gio: Giuseppe della Croce ; di quello de’ pre- 
dicatori un Tommaso d'Aquiuo , prodigio di prodigi in fat- 
to di eminenza di dottrina e d’ innocenza di vita ; di quello 
de’ teatini un Andrea Avellino ; di quello de' gesuiti un Fran- 
cesco di Girolamo. 

Ma , emendandomi d’una proposizione erronea usci- 
tami di bocca per la forza di quella coosuetudiue , onde 
non tutte le idee si esprimono con tutta l’esattezza de’ voca- 
boli, quando ae ne avrebbe ancora il desiderio, dirò che 
nell’ anno 1 809 mandavansi via per furore iniquo e sa- 
grìlego d’illegittima potestà gli ordini religiosi ; impercioc- 
ché , r abolizione di essi non è logillima se non fatta per 
la potestà ecclesiastica : e quindi era allova mestieri che 
persona morale venisse trascella all' amministrazioiie della 
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roba loro , e ne adempisse le obbligazioni. Ed io aggingne* 
va che ne adempisse le obbligazioni ; essendo non on pre- 
cetto di giustizia cirile , il qual possa cangiare e variare , 
ma di giustizia naturale , il quale è sempre lo stesso , e 
sempre d’ un medesimo vigore , che la roba si trasmette 
e si acquista co’ suoi pesi. Quindi all’ amministrazione del 
demanio pubblico , in seno alla quale è il deposito di so- 
stanze , che o non sono di alcuna ragion privata , o in- 
certo è ancora a chi si possano appartenere di più pri- 
vati , vennero incorporate le proprietà , ed attribuite le ra- 
gioni degli ordini religiosi ; ossia l' amministrazione di quello 
rendite e prestazioni , delle quali la pietà de’ fedeli era 
stata generosa verso di essi , e delle quali essi avevano 
ampliala con saggia e lunga economia la quantità : ma 
ampliatala rendendo ad un’ora due immensi beneCzj alla 
società. L’uno, dando da vivere a più e più persone, del- 
l’opera e de’ consigli delle quali si dovevano valere, e si 
valevano con prodente giudizio e con generosa rimunerazio- 
ne, e però giovando eziandio nella linea degl’interessi tem- 
porali molte e molto famiglie : l’ altro, assicurando lo stato 
che, al sopravvenire improvviso ed infausto d’una politica 
procella, avrebbe avuto esso di che incoraggiarsi e forti- 
ficarsi ne’ soccorsi spontanei e presentissimi , che non gli 
sarebbero punto mancali da nomini quanto frugali nelle 
proprie necessità , altrettanto nelle pubbliche infiammati 
per massimo di sincera religione da quella non bugiarda 
e non perfida carità , onde , or sotto una maschera ed or 
sotto un’ altra , non si ha in mira da uomini irreligiosi , 
e d’ogni freno governativo intolleranti , che di elevare la 
fortuna loro personale sulle roino deU’altmi, e della pub- 
blica ad un tempo ; non lode alcuna , come pure si au- 
gurano , cogliendo in ciò , ma di perenne ignominia lor- 
dandosi. Ncque eoe, lo scriveva il sommo degli Arpinati , 
ed io posso ripeterlo opportunamente, m laude posilos e»- 
demuM , qui incUarmt aliquando populi atàmos ad secUtionm, 
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ttul qui larqitione caecarunl mentes imperitorum , aut qui far- 
les el claros viros , et bene de re publica merilos in invi- 
diam aliquam vocaverunl. Leves hos semper notili homines, 
et audaces, el malos, el perniciosot ctves pulaverunl. Al vero, 
( ecco un rilratlo opposto , ma fedelissimo di quegli uo- 
mini , de’ quali mi faceva a parlare in primo luogo ) qui 
horum impelus , el conatus represserunl , qui aucloritale , qui 
fide , qui constanlia , qui magnitudine animi consiliis auda- 
cium restiterunl , ii graves , ti principes , ii duces , ii au- 
cloret huius dignilalis , alque imperii semper habili sunt. 

Il perchè , mandali via in mezzo al pianto de’ buoni 
ed al giubilo de’ tristi gli ordini religiosi, ossia famiglie pa- 
cifìche pe’ sentimenti che nudrono e che dilTunduno, e con 
la forza della parola o con l’ ellìcacia dell' esempio , tran- 
quille negli stessi piè violenti ìmpeti di commozioni popo- 
lari , docili ad ordinazioni anche severe della pubblica au- 
torità ; propense all’ ospitalità in favore precipuo de’ pelle- 
grini ; piene di vigilanza in fatto di amministrazione ; de- 
gnissime delle sincere ludi di quanti hanno in pregio e dot- 
trina e pubblica ricchezza , sì per lo deposito d’ ogni sa- 
pienza, cui in tempi d’ignoranza e di barbarie custodirono 
intatto , e si per le felicissime cure adoperate nell' ardua 
coltivazione de’ campi più sterili ; dedicate ai servigj più 
vili per lo soccorso degli uomini più sventurati nelle pri- 
gioni e negli spedali ; e distributrici alla misera plebe di 
alimenti quotidiani , ancora quando esse stesse non vivono 
se non con lo andare a uscio a uscio limosinando : fami- 
glie , la santità delle quali è perpetua , sebbene in alcuni 
degl’ individui loro non risplenda talvolta , perché da un 
membro non si può argomentare contro di tutto un cor- 
po ; e perchè ogni santa ed utile professione ebbe veri e 
falsi seguaci , ma non lasciò di essere utile e santa : fa- 
miglie , io prò delle quali la gratitudine pubblica giammai 
è proporzionata al benefizio d’ un valore inestimabile, che 
vengono con penose sollecitudini , con dotte cure, con gra- 
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tuite fatiche , e con pazienza pih di coniagali propria che 
non sarebbe di scapoli , somministrando di giorno in giorno 
al corpo sociale nell’ educazione morale e nell’ instituzione 
letteraria di quella gioveniìi , che forma la più bella spe- 
ranza d’ ogni più Keto avvenire : mandate via , io diceva, 
quelle beatissime famiglie , ed attribuita la riscossione delle 
rendite loro airamministrazione del demanio pubblico , venne 
fuori un decreto di chi aveva in mano di quei giorni per 
nostra sventura la somma delle cose, e fu quello del 1812 ; 
e vi si stabifi, che le prestazioni e rendite d'ogni natura, e 
sotto qualunque condizione dovute agli ordini religiosi, espulsi 
per vie di fatto , ( vie , le quali più spedite e più eificaci 
sono delle vie di diritto, ma, dissiroigliantemente da queste, 
le quali sostengono e nobilitano l’ordine pubblico, produ- 
cono ed alimentano l’anarchia ) si dovessero pagare aU'ammi- 
nìslrazione giù spesso ricordata. £ cosi intervenne; da quei 
casi in fuori, ne’quali o non si conobbe che una prestazione 
si dovesse, o fu distaccata dalle altre, e conceduta ad uomo, 
cui si desiderava donare : imperciocché gli occupatori di 
queste nostre contrade si fecero non di rado un merito, vie 
maggiormente opprimendole, di largheggiare con più e più 
stranieri ; eziandio perchè agevole e comodissima è la via di 
usare generosilù con la roba altrui, tuttoché apertissima ne 
sia r ingiustizia : e lo scrisse quello stesso uomo sommo , 
che ricordai. Et qui aliis nocenl , ut in alias liberales sinl, 
in eadem sunt muslitia , ut si in suam rem aliena conver- 
tant. Quote L. Syllae, et C. Caesarit pecuniarum transla- 
tio a iustis dominis ad aSenos , non debel liberalis videri : 
nihil est enim liberale , quod non idem sii l'ustum. Ed ezian- 
dio perchè più spedita e dolce ò la via di mostrare tene- 
rezza di cuore col danaro pubblico , quando si dimentica 
che , da privati sacrilìzj raccolto, alla pubblica utilità può 
- nnicamenle essere immolato, se un uso veramente santo vo- 
glia farsi di esso I 

Ma , ritornati io seno a noi gli ordini religiosi col ri- 
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tomo , che fece io seno a noi la legiuima monarchia, ( e 
sopra gli avrenirnenti di quell’ epoca oh quanta luce dif- 
fonde , e quanta fama conserva la storia de’ tempi nostri ) 
r amministrazione del demanio pubblico ha diritto alla ri- 
scossione di quelle prestazioni e rendite , delle quali è mot- 
to in quel decreto , che io dissi , dei 1 8 1 2 ? £ quindi , 
ha diritto a riscuotere la prestazione dovuta in sua origine 
dalla marchesa di Valle al monistero più cospicuo , che 
r ordine de’ predicatori si abbia in questa nostra ridentissi- 
ma città ? 

Le ragioni , che allega a riscuotere quel diritto , si 
possono compendiare tutte in queste due. 

Gii ordinamenti governativi dei 12 non sono stati 
abrogali. 

Ciascuno degli ordini religiosi non ha racquislate per 
lo concordato dalla potestà ecclesiastica celebralo con la 
civile nell’anno 1818 le antiche sue proprietà e ragioni, 
ma ha ricevuto una congrua dote sulla quantità de’ beni 
pervenuti in seno all’ amministrazione del pubblico dema- 
nio ; e però , dalla dote in fuori, non ha diritto a riven- 
dicare quel , che era suo. 

Eccomi ad esaminare il valore di quelle due ragioni. 

Gli ordinamenti non ha guari mentovali non furono 
abrogati ; ma in questo senso : che non esiste una dichia- 
razione , la quale restituisca agli ordini religiosi tutte le 
prestazioni e rendite dovute ad essi in quel tempo , in cui 
la violenza gli oppresse , gli colpì , gli fece reputare non 
più esistenti nella società civile. Ma fu derogato agli stessi 
regolamenti in questo senso : che emanossi un decreto ai 
cinque di agosto dell’anno 1817 , e per esso fu detto 
ciò , che r esimia giustizia e la vera pietà dell’augusto avo 
dell’ augusto nostro monarca attuale non poteva non dire : 
r amministrazione del demanio pubblico mancare d’ogni di- ■ 
ritto a riscuotere le prestazioni disposte io osservanza del 
culto divino , e in adempimento di opere pie ; ma doversi 
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quelle preslazioei adempiere dagli originar] debitori in tutta 
la pristina fedeltà ed ampiezza. 

£ di qui procede che , essendosi distinta prestazione 
da prestazione , ( e la distinzione mette capo in nn fonte 
autentico ) se ci ha una prestazione , la qual si debba 
per adempiere con essa un atto di religione, il diritto ad 
ottenerla non può appartenere se non al corpo religioso , 
in cui la prima fiducia venne spontaneamente ed opportu- 
namente a riposare. E per le seguenti due ragioni ancora: 
perchè l’amministrazione del pubblico demanio non ricave- 
rebbe profitto veruno di riscuotere da un lato nell' unico 
fine di pgare da un altro lato ; e perchè nn legittimo go- 
verno e buono non può volere che le opere di religione e 
di pietà non sieno sostenute e protette, la pietà essendo utile 
a tutte le cose, e la religione costituendo il fondamento mi- 
gliore d'ogni tranquillità civile: due proposizioni nello splen- - 
dorè più vivo e puro collocate dagli stessi sconvolgimenti 
politici dell’età moderna; i quali, oflendendo la pietà, ed 
oltraggiando la religione, non ebbero che una vita langui- 
da , fastidiosa , brevissima. 

Ma i’ opera, della quale si disputa, è nella sua ori- 
gine , e nella sua natura un' opera di pietà e di religio- 
ne,: di pietà , perchè trattasi di annua prestazione , una 
metà della quale deve impiegarsi in medicine necessarie a 
persone inferme, ma d'una famiglia monastica; di religio- 
ne , perchè un’ altra metà deve spendersi in celebrazione 
di messe. Dunque l’ annua prestazione non si può riscuo- 
tere dall’ amministrazione del pubblico demanio, ma si deve 
riscuotere da quel roonislero deH’ordine de’ predicatori, in 
benefizio di cui venne da’ primi momenti disposta ; moni- 
stero , il qual , canonicamente e civilmente esistendo , ò 
ammesso al godimento de’ civili diritti. 

Nò al monistero nuoce che abbia ricevuta sua dote; 
imperciocché , avrebbe torto se chiedesse o piu di ciò , 
che già ebbe , o ciò che fu suo un giorno , ma che non 
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si comprese nella dote norella : e lo avrebbe perchè le 
doli ai molti monisteri, che di nooro apparvero in mezzo 
alla società per arricchirla di nuove virtù e di nuove glo- 
rie, vennero attribuite pel concorso e pel consenso di en- 
trambe le potestà, 1’ ecclesiastica e la- civile ; ed un* ope> 
razione di questa natura è operazione irrevocabile e sacra. 
Ma ha ragione, e robustissima ragione a chiedere una pre- 
stazione non diretta so non ad osi pii e religiosi : tra per- 
chè suo è stato riconosciuto il diritto a riceverla ; e per- 
chè non potrebbe che esso adempiere agli obblighi , che 
vi sono congiunti. 

£d in vero , se la monastica famiglia fosse mancata , 
e perpetuamente mancata , e canonicamente mancata , sa- 
rebbe altresì mancata l’ obbligazione : sì perchè mancato sa- 
rebbe lo scopo dell’ obbligazione ; e sì perchè sarebbero 
mancate le persone , le quali avrebbero dovuto secondare 
quello scopo. Dovevasi cotnpiere una celebrazione di mes- 
se : ma queste messe si dovevano celebrare da’ sacerdoti 
della famiglia monastica. Dovevasi apprestare un soccorso 
agl’ infermi : ma quest’ infermi si dovevano rinvenire fra 
gl’ individui della famiglia monastica. Per la qual cosa , 
tolta di mezzo la persona morale, l’ obbligazione sarebbe‘1 
dileguata : ed eccellente dovrebbe dirsi la decisione de’mi- 
nori giudici ; e da’ maggiori non vi si potrebbe non applau- 
dire. Ma parve agli unì ciò, che non era allora; che or 
non è ; che deve sperarsi non sia all’ età nostra , nè al- 
l'età de’ più lontani nostri nipoti: cioè, l'abolizione, presv 
nello stretto suo senso , d’ una santissima ed utilissima fa- 
miglia monastica : e quindi 1’ opinione degli uni , non es- 
sendo conseguenza di veri principj , non può essere con- 
sacrata dagli altri , i quali sono perspicaci uomini o re- 
ligiosi. 

L' obbligazione , mi si permetta questa frase, è vira, 
perchè viva si mantenne la monastica famiglia ; e quell’ob- 
bligazione è scolpita oell’nltimo de’tre titoli, ossia io quel- 
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lo deH'aono 175i. Oaealo titolo spense gli altri duo, che 
lo averano preceduto : e lo spense per le seguenti due ra- 
gioni potentissime. 

La dama , che in esso si obbligò , di debitrice di al- 
cuni suoi antenati , qual sarebbe stata in virtù de’ duo ti- 
toli più antichi , si tramutò in creditrice loro. La dama ob- 
bligossi in suo nome ; è la fermezza di sua obbligazione 
venne assicurando sopra poderi tutti suoi. 

Nè si può dubitare della validità dell' obbligazione : 
imperciocché la forma esterna dell’ atto è così buona , che 
non è stata menomamente impugnata : e tanto lecita era 
r obbligazione , quanto era santa la ragione , che la con- 



Ma , potrebbesi opporre : la dama ipotecava fondi al- 
lora feudali ; e dall’ atto non si scorge impartito il regio 
assenso. Si strigneva una convenzione da famiglia monasti- 
ca ; e r atto non disvela ottennio l’ assenso apostolico. 

E si risponderebbe , che or non si disputa dell’ elG- 
cacia di un’ ipoteca , ma della validità originaria e dell'e- 
sistenza attuale d’ un’ obbligazione : che la monastica fami- 
glia , ascendo fuori d’ nn pelago di liti , in cui crasi ve- 
duta spinta pel corso di due secoli , o in quel torno , po- 
neva io salvo un credito, il qnale avrebbe naufragalo : che 
il lunghissimo tempo è mallevadore fortissimo della inter- 
venuta impartizione di ciascuno de’ due assensi : che la ren- 
de quasi certa la volontaria o perenne esecuzione , la quale 
ne allontana ad un'ora la necessità. 

Imperciocché é conto tanto volte rinunciare altri al 
diritto d’impugnare un allo, quante volle lo viene eseguen- 
do : né sarebbe vero che , essendosi pagato in un anno , 
non sì dovesse pagare in un altro, perchè il primo paga- 
mento mena necessariamente alla ricognizione dell’atto ; e 
perché , riconosciuto perfetto un allo, non si può dirlo vi- 
zioso , per la massima ; Quae ab {tùlio sunl volunlalis , ex post 
facto smt necessitatis : lasciando stare l’ altra regola : Sti- 
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pulalio huiusmodt, in annos nngulos, una esl, et perpetua: e 
lasciando stare ancora che la famiglia monastica potrebbe 
allogare utilmente la mancanza degli assensi , ae contratta 
avesse un’ obbligazione , non vederlasi opposta quando un 
diritto ha acquistato, quando un benefizio ha ricevuto, giu- 
sta la notissima teoria; Quod favore aliquorum introduclum 
est, non debet unquam cantra ipsorum commodum produci. 

£ se volesse obbiettarsi che il titolo del 1754 si chia- 
mò nullo in una decisione , ( decisione di epoca freschis- 
sima ) risponderebbesi che non nelle disposizioni, ma nelle 
considerazioni ciò si disse : che chiamossi nullo in quello 
stesso momento, in cui, non essendosi punto nè poco esi- 
bito , ne venne ingiunta 1’ esibizione : che le considerazio- 
ni valgono ad illustrare le disposizioni , ma queste debbo- 
no prevalere sopra di quelle : che la decisione testò ricor- 
data , conservando letteralmente intatte le reciproche ra- 
gioni intorno al inerito della controversia , e non potendo 
essere contraddittoria con se stessa , faceva trasparire un’ 
idea, ma ne riserbava la discussione e in tempo migliore, 
e sopra maggiori elementi. 

£ poi , come avrebbe potuto dichiararsi la nullità di 
un atto, e di un gravissimo alto, senza vederlo? £ quan- 
do le persone da quell'atto obbligate ad un pagamento , ma 
da un pagamento prosciolte per circostanze , che parvero 
sopravvegnenti ed efficaci , facevansi a sostenere una deci- 
sione, nella quale lo stesso alto annunciavasi valido nella 
sua origine ? Avrebbe potuto sentenziarsi di ciò , che non 
si conosceva? Ed avrebbe potuto attribuirai ad un de’ liti- 
ganti ciò, ch’ei non chiedeva, o più di ciò che chiedeva? 

Ma , valida essendo l' obbligazione scritta nel titolo 
dell’ anno 1754 , si potrebbe sostenere che in aspetto non 
condizionale offerendosi , ma piuttosto modale , si dovesse 
spenta reputare ? 

In quelle leggi , le quali contengono in se stesse il 
fonte inesausto d’ogni sapienza civile, e le quali rammento 
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di volo alla vostra dottrina , o miei riveriti colleglli , ap- 
preslansi queste norme a distinguere la condizione dal modo. 

Conditio exprimitur per Quum , aeque oc per Si. 

Haec autem verba , Ut , Ita Ut , non faciunt condilìo- 
nem , ted modum. 

Or la dama , obbligandosi alla celebrazione delle mes- 
so , non voleva I’ erezione d' un tempio , o almeno d’ un 
altare: ma, imprendendo quell’ obbligazione , dichiarava che 
avrebbela adem{uuta se e quando le messe sarebbero stato 
celebrate ; se e quando io Tede giurata quell’ avvenimento 
sarebbeai deposlo. Non è lucidissima la condizione? 

Fingasi che la prestazione conceduta per lo mes$.e si 
domandasse precedentemente alla loro celebrazione; si avreb- 
be buona ragione a chiederla ? No ; perchò sarebbe d'osta- 
colo all’ inchiesta un fatto non avveratosi ; e ciascuno di- 
rebbe senza il menomo indugio : Dies cedU , sed non venti 
ante impleUm condilionem. 

La dama, obbligandosi di soccorrere ua’lnferraeria ed 
una farmacopea , non si proponeva dare un beneCzio no- 
vello agli ottimi frati , ma conservarlo loro , accrescerlo , 
renderlo pib certo : di guisa che la volontà sua era di adem- 
piere la prestazione se o quando l’uno e l’altro di quegli 
enti morali avesse avuta esistenza ; e vo’ dire in altri sen- 
m, so e qpando il convento, in seno al quale erano que- 
gli enti , avesse avuto esistenza. 

S’immagini ebe la prestazione conceduta per quei corpi 
si domandasse non al cadere, ma al nascere d’ogni anno: 
ai avrebbe buona ragione a chiederla? No; perchè sareb- 
be d’ inapedimeoto all’ inchiesta il fatto non ancora certo 
della esistenza annuale degli stessi corpi; c ciascuno ricor- 
derebbe senza la menoma difficoltà essere innegabile in di- 
ritto , ma impertinente in fatto la massima : In modo , dies 
eedit et venti etiam ostie impletusn modum , » eaulto praeste- 
Ittr de tmpiendo modo. 

Dopo le qaali osservazioni è necessità dire , che tutta 
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l’ obbligazione dividesi in due capi ; e che a ciascuno de’ 
capi è altaccata una condizione , e manirestissima condizione. 

Ma , se r obbligazione fosse modale , perchè si do- 
vrebbe spenta giudicare? E perchè non si dovrebbe meglio 
credere , che la monastica famiglia dovesse raccoglierne gli 
effetti di poi che al modo si fosse adempiuto ? 

Siasi condizionale I’ obbligazione , siasi modale , essa 
è in ciascuno de’due casi valida; e la sna diversa indole, 
c le ragioni che ne discendono diverse alla persona , la 
quale ha diritto a riscuoterla , non hanno alcuna relazione 
con la fermezza de' fatti , che la costituiscono , ma regolano 
unicamente l’esercizio della riscossione; eziandio se questa 
riscossione si potesse fare dall’ amministrazione, del dema- 
nio pubblico. 

Qui l’amministrazione del pubblico demanio potrebbe 
obbiettare, che se la debitrice avesse riscattata l’annua pre- 
stazione pagandone il capitale, il monistero avrebbe acqui- 
stato un fondo ; e come , perduto il fondo , non avrebbe, 
diritto a chiederne la restituzione , cosi non ha diritto ad 
ottenere la prestazione. 

Ma quest’ argomento è un di quegli argomenti , che 
chiamansi speciosi , ma che non sono solidi. Imperciocché 
il caso , che or si avvera , è tanto diverso da quello, che 
avrebbe potuto avverarsi, quanto gii elementi di fatto sono 
diversi da’ voli dell’ immaginazione. Il monistero non po- 
trebbe chiedere la restituzione del fondo perchè , fatta un 
giorno miscela degl’ immobili di tutte le famiglie monasti- 
che , e impartita a ciascuna di queste una dote novella , 
ogni ragione si spense a rivendicare le antiche possessioni. 
Ma il monistero conserva intatto il diritto di conseguire da- 
gli eredi d’ un suo originario debitore un pagamento , di 
cui gli osi sono usi di religione e di pietà , e di cui la 
riscossione non si poteva concedere per la natura delle co- 
se ad una pubblica amministrazione; e però non venne con- 
ceduta. E lo conserva intatto per questa ragione ancora ; 
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perché , io una ipotesi contraria , ne deriverebbero e la 
liberazione d’ un debitore, e la perdita di un'opera santa! 

Qu\ l’animioistrazione del demanio pubblico potrebbe 
ancora obbiettare . che il monistero avrebbe chiesta la pre- 
stazione , se avesse riconoscinlo suo il diritto a riscuoter- 
la. Ed io risponderei che un creditore omettendo di chie- 
dere il suo , non lo trasferisce ad altrui ; e quindi non per- 
ché il monistero tace , è giusto che l' amministrazione del 
demanio pubblico abbia. 

£ se obbiettasse altresì che il monistero chiederebbe 
indarno , poiché chiedendo vedrebbesi opposta utilmente la 
più lunga prescrizione, io risponderei che l’azione essendo 
del monistero , è dell’ interesse del monistero combattere 
r eccezione , che si opponga ; che l’ eccezione essendo vo- 
lontaria , è possibile ma non necessario che si opponga ; 
che , eziandio opposta , potrà non valere , o perchè il mo- 
nistero abbia direttamente interrotta la prescrizione, o per- 
chè possa dichiararsi, che una spezie di utile gestione di 
negozio per lo monistero si tenga la lite promossa in suo 
luogo e nel suo interesse da persona , la quale , produ- 
cendo il titolo dell’ originario debito , costituì il debitore 
in mala fede, e ricordogli l’ obbligazione, che lo strigno- 
va e lo slrigne , e per vincoli di tanta fortezza , da non 
potersene giammai disciorrc con tranquillità di spirito. 

Un illustre scrittore lodava un gran monarca perchè 
il fisco , di cui è diIBcilo che riconoscasi un torlo allor- 
ché il principe non sia di equa mente e di retto animo , 
vedovasi sotto il governo di lui non rade volte perditore in 
controversie , che destavansi da esso, o contro di esso. Il 
nostro eccelso principe Ferdinando li. , già ricco di lodi 
raccolte da begli atti di religione e di pietà , abbia nelle 
sentenze de’ giudici , e gli abbia sposso , cospicui titoli ad 
elogi immortali per amore di giustizia e d’ imparzialità : e 
poiché il merito di riscuotergli non gli può derivare in gran 
parto se non da quegli uomini onesti ed eruditi , ai quali 
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per 1’ alta sapienza di lui il deposito della giustizia vcnno 
couGdato , gloria massima di tutti toì , miei egregi colle- 
ghi ed amici , contiuni ad essere quel merito , ma spe- 
zialmente ora , che io , senz' altre considerazioni che quelle 
consigliatemi concordemente dalle leggi e dalla coscienza , 
mi sento incitato a chiedere con questa mia libera e can- 
dida professione di sentimenti religiosi e di principj poli- 
tici , una decisione , per la quale si dichiari la rostra in- 
competenza a giudicare della controversia attuale : ovvero, 
non volendo voi riconoscervi incompetenti , si dichiari man- 
care all’ amministrazione del demanio pubblico il diritto a 
riscuotere dalla marchesa di Vaile l’ annua prestazione pia , 
che ha implorata; salvo conservando voi l’esercizio di quel 
diritto al primo monistoro dell’ ordine de’ predicatori in que- 
sta nostra dolcissima patria. 

Di Napoli, ai tre di dicembre dell’anno 1851. 

L’Avvocato genualb 

NELLA GBAN CoBTE De’CoNTI 

MARCHESE D’ ABTDREA. 


Il collegio, composto da’sig.'* marchese de Rosa, un 
de’ vice-presidenti , e da’ consiglieri cavaliere Tito Remi, col 
grado e con gli onori di avvocato generale , commendato- 
re Ferdinando Gto , duca di Yentignano , relatore della 
controversia , duca di Laurino , gentiluomo di camera di 
Sua Maestà con esercizio e cavaliere nell’ordine di s. Gen> 
naro , Federigo del Re , e Vincenzo Moreno , il quale vi 
sostiene altresì l' uffìzio dì segretario generale , ha deciso 
nello stesso giorno : e , riconosciuta sua competenza , ha 
ributtata la doglianza prodotta dall’ amministrazione del pub- 
blico demanio. 
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